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EDITORIALE
Il Porcellum è indigesto,
la manutenzione non basta
■ ■ VANNINO CHITI

■ ■ RIFORME

La legge elettorale deve essere 

cambiata: è un impegno del 

governo, una scelta irrinunciabile 

per il Pd. Le riforme istituzionali, 

l’aggiornamento della Costituzio-

ne, una nuova legge elettorale – 

collegati, non certo separati dagli 

interventi sulle questioni econo-

miche e sociali – rappresentano il 

fondamento che giustifica la col-

laborazione-competizione tra 

forze politiche alternative e che 

tali restano nel futuro del paese.

É un discorso che ha valore 

generale: chi pensi di affrontare il 

tema dei diritti civili senza un 

rapporto con lo sviluppo, il lavo-

ro, le condizioni di vita delle per-

sone conduce le forze progressiste 

all’isolamento e alla sconfitta.

Siamo consapevoli che nessu-

na legge elettorale da sola è in 

grado di assicurare che, chiuse le 

urne e terminato lo spoglio dei 

voti, si conosca chi ha vinto e chi 

guiderà il governo. Per realizzare 

questo obbiettivo è necessario 

anche superare il bicameralismo 

paritario. É corretto che si proce-

da definendo prima, con un atto 

di indirizzo di camera e senato – 

del resto era stata, invano, anche 

una mia proposta nella scorsa le-

gislatura – non solo competenze 

prioritarie delle due camere e nu-

mero dei parlamentari, ma anche 

la forma di governo. É indispen-

sabile che si chiarisca, senza nes-

suna ambiguità, se le forze poli-

tiche – non solo quelle di maggio-

ranza – si ritrovino sulla proposta 

del comitato dei saggi voluto da 

Napolitano.

RUDY FRANCESCO
CALVO

Al comitato di Ignazio Marino si 

rigirano sorridenti per le mani 

i fogli con gli ultimi sondaggi riser-

vati. Il clima è notevolmente 

migliorato rispetto a una deci-

na di giorni fa, quando si voci-

ferava perfino di scontri fisici 

tra quelle mura. Certo, la crisi 

del Pd, ancora più grave nella 

Capitale, dove sono stati azze-

rati gli organi dirigenti, si fa 

sentire. E la stessa campagna 

elettorale di Marino stenta a 

decollare: sui muri della città 

dominano i manifesti di Ale-

manno e dell’indipendente Marchi-

ni, in tv il low profile scelto dal can-

didato dem paga fino a un certo 

punto e l’investimento sul web non 

porta i frutti sperati. A dargli una 

mano c’è Nicola Zingaretti e sono 

arrivati negli ultimi giorni uomini 

“di macchina” sia dal Pd nazionale, 

sia dai comitati degli ex sfidanti al-

le primarie, Sassoli e Gentiloni. E 

l’impegno è massimo in vista della 

chiusura della campagna, venerdì a 

piazza San Giovanni, mentre Beppe 

Grillo sarà a piazza del Popolo con 

Marcello De Vito e Silvio Berlusco-

ni al Colosseo con Alemanno.

Aiutato un po’ dalla sua imma-

gine autonoma rispetto al Pd, che lo 

tiene agli occhi degli elettori ai mar-

gini delle difficoltà interne, un po’ 

dalle cordate che sostengono i can-

didati in consiglio comunale (spesso 

in ticket uomo-donna, approfittan-

do della doppia preferenza), Marino 

cercherà di attestarsi davanti a tut-

ti già al primo turno, per poi punta-

re alla vittoria nel ballottaggio. 

Quando conta di far confluire su 

di sé i voti del M5S (il buon rap-

porto con Rodotà, più apprez-

zato dello stesso comico geno-

vese tra i grillini della Capitale, 

potrebbe aiutarlo) e di Marchini. 

Quest’ultimo, infatti, potrebbe 

avvantaggiarsi del voto disgiun-

to al primo turno, ma al secondo 

i suoi elettori (che si considerano 

prevalentemente orientati verso 

il centrosinistra) difficilmente dige-

rirebbero un’eventuale intesa con 

Alemanno, di cui si vocifera in que-

sti giorni in città. L’importante, per 

il candidato dem, sarà riuscire a 

convincerli a tornare a votare. Ma 

c’è tempo per pensarci.  @rudyfc

Equilibrio
del terrore
a Montecitorio

ELEZIONI COMUNALI DOMENICA UN PRIMO TURNO AL BUIO

Marino in pole position 
ma Roma non si scalda
Molte incognite e una campagna molto low profile, eppure c’è 
ottimismo in casa democratica. Decisivi gli elettori di Marchini

Ronde

■ ■ ROBIN

Questo documento segreto sulle 

ronde grilline mandate in giro 

per spiare i rapporti tra i 

parlamentari Cinquestelle e i 

giornalisti: l’ha dato un 

parlamentare Cinquestelle a un 

giornalista di “Europa”. Ciao 

Beppe, benvenuto nel magico 

mondo del proibizionismo.

Stipendi pubblici uguali? 
L’inefficienza è assicurata
■ ■ MONTESQUIEU

■ ■ GOVERNO

È un fenomeno di questa fase 

della società, chissà se solo 

italiano: del titolare di un incarico 

pubblico, specie se importante e 

politico, interessa soprattutto 

quanto guadagna. Sopra e prima 

di ogni parametro di valutazione 

tradizionale e possibile: compe-

tenza, esperienza, cultura specifi-

ca o generale, meriti acquisiti, 

autonomia e indipendenza, attitu-

dine, dedizione al paese, senso 

dello stato, prestigio internaziona-

le diventano fattori irrilevanti, se 

non addirittura negativi. Forse an-

che l’onestà personale, ed è un pa-

radosso. Perché tra i vari modi di 

pesare, come si dice, sulle tasche 

degli italiani, vivere di uno stipen-

dio pubblico rende verosimilmen-

te più invisi che non sottrarsi al 

proprio dovere verso il fisco, quin-

di verso i propri concittadini.

Può capitare che in tempi di 

crisi si enfatizzino i beni che scar-

seggiano: e quindi, se la crisi è so-

prattutto economica, tocca al de-

naro. Ma è curioso che ad osses-

sionare e ad ossessionarsi con 

questo problema non siano quanti 

sopportano in silenzio e con fin 

troppo equilibrio la propria preca-

ria situazione, che ha ben supera-

to per molti la rinuncia al super-

fluo, quanto chi si è preso il ruolo 

professionale di mettere in contat-

to il paese con i propri rappresen-

tanti o dirigenti, insieme a pezzi 

non indifferenti di questi ultimi, 

alla ricerca illusoria di consenso a 

buon mercato. 

L’anomalia in 
Italia e nel Pd

L’euro-svolta
di Hollande

)  I N T E R N A Z I O N A L E  S O C I A L I S T A  _

■ ■ RICCARDO NENCINI ■ ■ ■ ■ GIANNI PITTELLA ■ ■

STEFANO
MENICHINI

È il festival delle proposte di 

legge avanzate e ritirate nel 

giro di una giornata, dopo aver 

danzato per qualche ora sulla 

cresta di una tempesta mediati-

ca, aver riproposto ansiosi in-

terrogativi sulla durata del go-

verno, aver scatenato raffiche 

polemiche evitabili.

Andiamo dalla riapertura 

dei termini per il condono edili-

zio al divieto di presentazione 

alle elezioni dei non-partiti, 

dall’azzoppamento del concorso 

esterno in associazione mafiosa 

alla legge-bavaglio sulle inter-

cettazioni telefoniche, e siamo 

sicuramente solo all’inizio.

Succede che a inizio legisla-

tura i parlamentari di centrode-

stra e centrosinistra si rifaccia-

no sotto con proposte figlie di 

un’altra era politica, magari 

presentate mesi fa alla vigilia 

della campagna elettorale, in 

pieno clima di contrapposizio-

ne. E che subito debbano fare i 

conti con un quadro politico 

che invece consente pochissimi 

margini di manovra partigiana.

Si distinguono in questa 

inane opera di montaggio e 

smontaggio di polemiche gli 

eletti del Pdl, sulle materie di 

giustizia sulle quali un tempo 

non mettevano limiti alla fanta-

sia. Del resto, per capire la si-

tuazione basti considerare che i 

falchi devono essere frenati da 

due capigruppo come Schifani e 

Brunetta, cioè da un autore di 

lodi ad personam e da un atta-

brighe professionale.

Anche in casa democratica 

si avverte un deficit di coman-

do. Al senato, Zanda e Finoc-

chiaro hanno detto cose diverse 

sull’opportunità di rinunciare 

alla norma ormai sfortunata-

mente conosciuta come anti-

movimenti o anti-Grillo.

Intanto, su una vicenda spe-

culare ancora più delicata – 

quella dell’ineleggibilità di Ber-

lusconi – si consuma uno psico-

dramma nel Pd tra chi vorrebbe 

offrire sponda al M5S (cioè agli 

stessi che con l’altra mano il Pd 

vorrebbe escludere dalle elezio-

ni) e chi ritiene assurdo riaprire 

un contenzioso che avrebbe 

avuto senso venti anni fa, cioè 

all’inizio e non alla fine del ciclo 

di protagonismo politico del 

Cavaliere, peraltro già pronto a 

ripresentarsi come vittima del 

sopruso di chi non sa batterlo 

democraticamente.

Sia per il Pdl che per il Pd 

queste sofferenze sono l’onda 

lunga della stagione del bipola-

rismo blindato.

SEGUE A PAGINA 5

LEGGE ELETTORALE GOVERNO PARLAMENTO CINQUE STELLE

Tutto in salita il percorso per 
cambiare il sistema. Oggi il vertice 
di maggioranza A PAGINA 2

Ineleggibilità di Berlusconi e 
non solo: il senato fa fibrillare 
l’esecutivo A PAGINA 2

Grillo arranca nei comuni 
e detta nuove regole ai suoi 
parlamentari A PAGINA 2
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In Europa lo scontro tra le due 

anime classiche della sinistra si 

è concluso da tre lustri con la vit-

toria dell’anima riformista e con 

l’emarginazione delle diverse for-

me di massimalismo, tuttora pre-

senti ma ininfluenti  sulle politiche 

di governo. È successo dapprima 

in Spagna, poi in Francia, quindi 

in Inghilterra ed infine in Germa-

nia con la sconfitta di Lafontaine. 

Giovedì scorso il presidente 

François Hollande ha par-

lato ai francesi in occasione 

dell’avvio del secondo anno del 

suo mandato. 

Dopo aver sostenuto che la 

Francia ha recuperato la sua 

credibilità finanziaria, ha ri-

messo in moto i meccanismi di 

competitività strategica delle 

imprese.
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Satyricon Campidoglio,
vincerà il “meno peggio”
 FEDERICO ORLANDO

Il Cafonal di Arfio 
e il candidato porcino
 STEFANO CIAVATTA
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MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Quello che dovrò capire domani è se tutti 

sono d’accordo sulla clausola di salva-

guardia per non votare più con il Porcellum. Poi 

cosa ci sarà in questa clausola è un passaggio 

successivo». L’obiettivo minimo che Dario Fran-

ceschini enunciava ieri pomeriggio alla camera la 

dice lunga su come stanno le cose a proposito 

della legge elettorale. 

L’intervento di «messa in sicurezza» chiesto 

dal premier a Spineto e la ricognizione affidata a 

Gaetano Quagliariello (che ha parlato di «manu-

tenzione» del Porcellum) si stanno scontrando 

per ora con la scarsissima volontà del Pdl di adi-

re a un cambiamento dell’attuale legge elettorale 

e con i forti malumori di quanti (la mag-

gioranza) nel Pd preferirebbero tornare al 

Mattarellum con le opportune correzioni. 

Impensabile, pena la caduta immediata 

del governo, approvare un nuovo Matta-

rellum con Cinquestelle.

Il vertice tenuto ieri mattina alla ca-

mera da Guglielmo Epifani ha avuto come 

esito solo quello di rinnovare la contra-

rietà dem al Porcellum. «Siamo d’accor-

do – ha detto il segretario al termine 

dell’incontro – su una clausola di salva-

guardia, ma non su una legge elettorale che 

non sia quella che intendiamo avere anche nella 

fase transitoria». Tradotto: di fronte a un Pdl che 

continua a seminare inciampi sul percorso rifor-

matore e che ieri, per mano di Mau-

rizio Gasparri, ha addirittura presen-

tato un disegno di legge in cui si de-

linea un superpresidente eletto diret-

tamente dai cittadini, che resta in 

carica per 5 anni e presiede di tutto, 

il Pd non può certo allinearsi da su-

bito su una mediazione quale che 

sia.

Al vertice di maggioranza che si 

terrà questa mattina alle 8 a palazzo 

Chigi ci saranno anche i ministri 

Franceschini e Quagliariello. Enrico 

Letta aprirà i lavori, poi dovrà partire per Bru-

xelles. Il premier ricorderà che cambiare la legge 

elettorale è una priorità e sicuramente farà leva 

sulle forti indicazioni del presidente della repub-

blica in proposito. Chiederà uno sforzo a tutti, 

ricordando che sul Porcellum incombe anche il 

pronunciamento della Corte costituzionale. 

Nel pomeriggio Quagliariello dinanzi alle 

commissioni affari costituzionali riunite dovrà 

illustrare le linee che intende seguire. Tutto que-

sto prima del 29, quando inizierà il percorso per 

arrivare alla legge costituzionale di istituzione 

della Convenzione per le riforme e Letta insedie-

rà il comitato di esperti. Berlusconi ieri rilancia-

va sull’avvio della riforma dell’architettura dello 

stato. Estrapolare il Porcellum, anche solo per 

farne la manutenzione, non sarà facile. 

 @mcolimberti
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RAFFAELLA
CASCIOLI

Alla vigilia dell’assemblea annuale di Con-

findustria che domani a Roma riunirà tut-

ti gli associati, il governo incontrerà oggi le 

parti sociali per ascoltare e ragionare insieme 

sui temi dell’occupazione.

Se il lavoro è la priorità del governo Letta e 

il programma che è stato anticipato dal ministro 

Giovannini appare molto ambizioso soprattut-

to in relazione alle scarse risorse disponibili, il 

sottosegretario al Lavoro Carlo Dell’Aringa sot-

tolinea la necessità di un impegno collettivo di 

tutto il governo per destinare al lavoro, in par-

ticolare quello giovanile, tutti i fondi possibili.

Tra le priorità che oggi il ministro illustrerà 

alle parti sociali c’è sicuramente il tema degli 

ammortizzatori sociali. Ammortizzatori che per 

Dell’Aringa avevano funzionato fino a qualche 

mese fa tanto che l’occupazione aveva tenuto, 

mentre «dall’inizio dell’anno stiamo perdendo 

40mila posti di lavoro al mese ed è aumentata 

la gente che vuole lavorare, l’offerta di lavoro». 

Il governo a questo scopo ha rifinan-

ziato la cassa integrazione in deroga 

ma ora tocca trovare, spiega il sotto-

segretario, «con le regioni e con le 

parti sociali modalità comuni per un 

uso appropriato e parsimonioso della 

cig in deroga».

Se la necessità di una riforma degli 

ammortizzatori sociali può aiutare, 

oggi al tavolo con le parti sociali il 

ministro Giovannini affronterà il nodo 

della manutenzione della legge Forne-

ro che, in una congiuntura così diffi-

cile come l’attuale, ha bisogno di cor-

rettivi. «Gli imprenditori ci chiedono di toglie-

re alcuni paletti, in particolare sui contratti a 

termine e sull’apprendistato, per facilitare la 

flessibilità in entrata – ha spiegato Dell’Aringa 

– In sostanza, si tratta di eliminare alcuni ba-

stoni nel motore della ripresa».  

Correttivi importanti che di fatto produco-

no un cambio di filosofia sul tema del 

lavoro. Proprio ieri il presidente di 

Rete Imprese Italia, Carlo Sangalli è 

tornato a ribadire che «la flessibilità 

in entrata è fondamentale: per i con-

tratti a tempo ad esempio bisogna 

ridurre il lasso di tempo tra uno e 

l’altro». Se Sangalli ha ipotizzato 

l’ampliamento dell’area di povertà 

assoluta, che potrebbe arrivare a su-

perare i 4 milioni di persone, Dell’Arin-

ga ha spiegato che sulla Fornero si può 

in parte intervenire a costo zero eli-

minando i paletti o migliorando gli 

aspetti formativi mentre per l’apprendistato, 

che non sta funzionando, se occorrono gli in-

centivi c’è necessità di reperire risorse e il mi-

nistero si dovrà attivare quanto prima per indi-

viduarle. Oltre a questo c’è da affrontare il 

nodo della staffetta occupazionale, della neces-

sità di dare una cornice nazionale alle speri-

mentazioni regionali assicurando copertura 

contributiva a chi va in part-time per favorire 

l’ingresso di un giovane nel mondo del lavoro.

C’è poi il tema più ampio che riguarda il 

progetto italiano a favore dell’occupazione gio-

vanile che l’Italia intende portare all’attenzione 

del vertice europeo di giugno. C’è l’idea di pro-

porre all’Europa di anticipare dal 2014 al 2013 

la Youth Garantee ovvero l’istituzione di sistemi 

di garanzia per i giovani finalizzati ad assicura-

re ai disoccupati under 25 offerte di lavoro o 

formazione. «Ad esempio – spiega Dell’Aringa 

– si potrebbe prevedere che chi in Europa ha 

una disoccupazione giovanile superiore al 25% 

possa scorporare risorse dal bilancio pubblico 

finalizzate ad investimenti in capitale umano e 

formativo», con possibili sgravi fiscali per chi 

assume gli under 25. @raffacascioli

FRANCESCO
MAESANO

«Ci bloccano in un angolo, non ce la 

facciamo col 25 per cento, dob-

biamo governare», tuonava ieri Beppe 

Grillo nel suo comizio a Lodi. In città – 

dove si vota domenica e lunedì– il Movi-

mento fatica, con una lista certificata 

all’ultimo e un risultato che sembrava a 

portata di mano e invece rischia di risen-

tire dell’arretramento dei Cinque stelle a 

livello nazionale. «Il governo durerà fino 

a settembre-ottobre – ha profetizzato il 

leader – quando la Cassazione dovrà 

dire sì o no a Berlusconi». Grillo cerca 

così di proiettare i Cinque stelle oltre 

queste amministrative, ben sapendo che 

un risultato negativo al primo turno sca-

tenerebbe una inevitabile quanto sangui-

nosa discussione nel Movimento sul da 

farsi in sede di ballottaggio. Una decisio-

ne politica, a quel punto, sarebbe inevi-

tabile, anche se a Grillo non verrà chiesto 

di trarre le conseguenze come a un qual-

siasi capo di partito. E allora potrebbero 

essere proprio i dissidenti, quel gruppet-

to di deputati e senatori che scalpitano 

per mandare un segnale politico alla ba-

se, a decidere di strappare. Alcuni si so-

no già incontrati.

Lui, il capo, per ora mantiene il pu-

gno saldo e rilancia la sua linea, quella 

dura, anche se i responsabili della comu-

nicazione che ha inviato in parlamento a 

guardia dell’ortodossia del messaggio 

movimentista hanno grosse difficoltà a 

tenere dritta la barra nella direzione in-

dicata dal leader. E infatti si è corsi ai 

ripari. Come Europa ha documentato 

ieri on line, ai parlamentari è stato invia-

to un vademecum di comportamento per 

la “nuova fase comunicativa” che il Mo-

vimento si appresta a vivere.

Neanche due settimane fa, quando 

Beppe Grillo era sceso a Roma per in-

contrare i suoi parlamentari, li aveva 

invitati a interagire con i giornalisti, a 

non avere paura, a ridurre le distanze. 

Ora la strambata, sotto forma di una 

“ronda del Transaltantico”. «Dopo di-

versi problemi sorti in proposito, inten-

sificheremo la presenza dei componenti 

del gruppo comunicazione in Transat-

lantico e nell’atrio del palazzo. Non per 

un’esigenza di controllo – precisa il do-

cumento – ma a garanzia dei deputa-

ti». 

Una “garanzia” in nome della quale 

si invitano i parlamentari a rilasciare le 

interviste nella stanza del gruppo comu-

nicazione, dopo essersi messi in contat-

to con uno dei componenti del gruppo 

stesso. «Oltre l’aspetto psicologico del 

“giocare in casa”, sarà possibile registra-

re le interviste per ovviare così ai tanti 

problemi sorti in merito» e nel documen-

to si legge anche di un invito a «declina-

re le richieste di giornalisti che si sono 

dimostrati inaffidabili se non, addirittu-

ra, in mala fede».

 @unodelosBuendia

Buio sul vertice di maggioranza. Il metodo Spineto vale solo per il governo 

Flessibilità in entrata e staffetta generazionale. Giovannini cala le carte 

La ronda del Transatlantico, la trovata di Grillo per tenere in riga i suoi

RIFORME

CONCERTAZIONE

CINQUE STELLE

GABRIELLA
MONTELEONE

Come un funambolo il governo Letta 

cammina sulla fune tesa del «servizio 

al paese». Ma è complicato evitare le 

grandi folate di vento che sopraggiungo-

no ogni giorno anche dalla sua stessa 

maggioranza. L’attività parlamentare 

sembra diventata una strada cosparsa di 

mine, a prescindere persino dal realistico 

obiettivo che un singolo disegno di legge 

possa vedere la luce. Ogni iniziativa vie-

ne presa, o comunque è così che viene 

percepita, come provocazione o reazione 

a questa. Ed allora ecco inanellarsi una 

dietro l’altra una serie di mosse che non 

sortiranno altro effetto se non quello di 

far fibrillare il governo. 

L’ineleggibilità di Berlusconi, che il 

M5S è deciso a mettere subito all’ordine 

del giorno della giunta per le autorizza-

zioni al senato non appena sarà eletto il 

presidente, è una di queste mine vaganti. 

Prevista per ieri, la riunione della giunta 

è stata però rinviata «a data da destinar-

si» su decisione della maggioranza in 

conferenza dei capigruppo. Si tenta di 

trovare un accordo: la giunta è uno snodo 

delicato, è il filtro tra il parlamento e le 

richieste delle procure. E come per il Co-

pasir e la Vigilanza Rai, la presidenza 

spetterebbe alle opposizioni ma per 

scongiurare un possibile asse tra Pd e 

M5S (che hanno 12 voti su 23) il Pdl pun-

tava su una presidenza «di garanzia» al 

leghista Volpi, ma visto che tra le fila del 

Pd c’è chi, come Casson, ha posto il veto 

perché la Lega non sarebbe opposizione 

(essendosi astenuta sulla fiducia al go-

verno), i pdl Nitto Palma e Giacomo Ca-

liendo hanno minacciato la crisi di gover-

no. Da qui il rinvio sull’elezione.

Ma ieri al senato è stato anche il gior-

no del concorso esterno in associazione 

mafiosa: il pdl Compagna non ha trovato 

di meglio, per l’esordio della legislatura, 

che proporre di dimezzarne la condanna 

con un ddl, non prevedendo quindi né il 

carcere né le intercettazioni per chi svol-

ge attività di supporto ai componenti 

dell’associazione mafiosa: si tratta di tut-

ta quell’area grigia di fiancheggiatori fra 

politici, avvocati, medici, professionisti, 

burocrati senza i quali tutte le Cose no-

stre del mondo non potrebbero prolifera-

re. Ora, secondo il ddl, si dovrà dimostra-

re che c’è un profitto. A beneficiarne, tra 

gli altri, ci sarebbero anche Marcello 

Dell’Utri, Nicola Cosentino e Raffaele 

Lombardo. Di questo reato, frutto al mo-

mento di elaborazione giurisprudenziale, 

si discute da tempo per tipizzarlo. 

Anche il Pd ha una sua proposta in 

merito, ma che prevede nella pena mas-

sima l’equivalenza con l’associazione 

mafiosa. Le reazioni negative alla propo-

sta lasciavano comunque ben poco mar-

gine a un cammino spedito e sicuro: «Mai 

e poi mai diremo sì» assicurava per prima 

la Lega e a seguire Pd, Sel, M5S. E infat-

ti, in serata, Compagna, su sollecitazione 

del capogruppo Schifani, ne ha annun-

ciato il ritiro. E già questo spiega la “ban-

diera” di certe iniziative parlamentari in 

assenza di una maggioranza politica cer-

ta uscita dalle elezioni. Ciò nonostante 

Berlusconi assicura pieno sostegno al 

governo e parla di «occasione storica, 

epocale». @g_monteleone

Ineleggibilità, concorso esterno: ogni giorno minacce sul cammino dell’esecutivo
SENATO

Dell’Aringa: 
dialogo e 
disponibilità 
all’ascolto 
puntando sul 
piano giovani

Dal Pdl 
continui 
tentativi per 
bloccare il 
cambiamento 
del Porcellum



< N E W S  A N A L Y S I S > mercoledì
3 settembre
20125� primo piano �

FEDERICO
ORLANDO

F
ermo davanti alla stazione della Metro B 

a piazza Annibaliano, fra i ghirigori ar-

chitettonici funzionali o di chirurgia 

estetica, sotto le colline di Santa Costan-

za e di Santa Agnese, arrivano urla in 

strane lingue dalla vicinissima OVS di 

corso Trieste: dietro le vetrine, due neri 

in colluttazione, uno che vuole rubare 

qualcosa e l’altro, vigilante, glie l’impedisce, e la gente scappa 

dai mucchi di vestiti, calzini, camicie, mutande, per paura del 

coltello o della pistola. Così l’ultimo atto si risolve in borbottii 

piccoloborghesi: «Si ricorda quando Alemanno e i fascisti di 

Berlusconi, cinque anni fa, misero in croce Veltroni, sindaco 

uscente, e si candidarono a sceriffi e alla tolleranza zero contro 

gli immigrati, dopo l’uccisione della signora Giovanna?». Gio-

vanna? Sì, moglie dell’ufficiale di marina Reggiani, che se ne 

tornava sola a casa. Conquistarono il Campidoglio al ballot-

taggio, nonostante il riluttante Rutelli vi fosse arrivato, dal 

primo turno, con 7 punti in più, perché la Roma catto-fascista-

palazzinara si compattò sul pupillo nero di Berlusconi. Il qua-

le, in 5 anni, non ha intaccato per niente la malavita e la vio-

lenza diffuse (la grande criminalità è stata colpita dallo stato): 

siamo ormai al tiro al piccione, come quei giovani delinquenti 

in Smart contro macchine guidate da signore in zona Cinecit-

tà: mentre continua lo sport di aggredire politici al ristorante 

o al negozio, Franceschini, Mara Carfagna, o presunti gay, in-

cendiare auto, rubare motorini in via Massaciuccoli, fin sotto 

le caserme di carabinieri e polizia, ancora presenti e ogni tanto 

in giro con gazzelle nere o azzurre, supplendo allo scomparso 

vigile di quartiere.

Ma il pupillo nero del Cavaliere non si cura di questi la-

menti, impegnato ogni giorno di più in una campagna eletto-

rale milionaria, di rimonta contro Marino, che i sondaggi 

danno avanti a lui di 2-3 punti; e si rompe pure un piede, 

imitando male il suo maestro brianzolo che al G8 di Genova 

curava personalmente non l’invasione dei black bloc, ma 

l’estetica delle fioriere, e così gli accadde questa, a Gianni, di 

rovesciarsene addosso una al Portuense, con frattura scom-

posta al quinto o quarto dito del piede sinistro. «Mi sono 

sacrificato per il decoro di Roma”, dice il nuovo tamburino 

sardo o piccola vedetta lombarda, eroi deamicisiani del risor-

gimento. Il Cavaliere lo consola e, in attesa del comizio che 

farà con lui il 24 sotto gli archi periclitanti del Colosseo, non 

ancora messi in sicurezza da Della Valle e abbandonati alle 

prevaricazioni del potere dalla sovrintendenza che “tutela” i 

monumenti, gli manda un videomessaggio di ingiurie contro 

Marino: «Un non romano, un turista politico, improvvisatore 

e incompetente». Invero, qualche improvvisazione anche 

Marino la soffre, come quando dice che farebbe «il sindaco 

per 5 anni, salvo diversa volontà degli elettori», dando così 

un quasi riconoscimento alla subcultura dell’una/due legisla-

ture e poi a casa; o quando, da presidente della commissione 

d’inchiesta sul Servizio sanitario nazionale, scoprì cose turpi 

negli ospedali psichiatrici: come bottiglie d’acqua per i mat-

ti messe al fresco nello sgocciolo purulento delle latrine, e 

decise di sequestrare un manicomio, esondando nei poteri 

dell’autorità giudiziaria. Poteri che la Costituzione (articolo 

82) conferisce alle commissioni d’inchiesta “per le indagini e 

gli esami”, cioè sequestri, documenti, intercettazioni, ma non 

per le decisioni, che appartengono e restano al giudice ordi-

nario. Quando si dice i conflitti tra poteri dello Stato…

Sarà per questa capacità di dirigere e di decidere (pur con 

qualche eccesso) che Ignazio Marino, oltre al “gelo degli or-

fani di Gentiloni e di Sassoli”, come scrive la Repubblica, 

soffre l’ostilità di molti medici di Roma: vasta e potentissima 

corporazione d’affari, triangolata tra familismo, cliniche per 

ricchi e ospedali per gli altri, industrie farmaceutiche, obbie-

zioni di coscienza in pubblico e affari anche sporchi in priva-

to: Marino ha fatto troppo bene in commissione sanità per 

due legislature, niente niente volesse fare altrettanto bene in 

Campidoglio? Come questa cosca di medici, pensa la grande 

concentrazione milionaria di Roma, miliardaria per noi che 

veniamo dalla vecchia liretta: la più numerosa al mondo, che 

comprende italiani, russi, cinesi, euroamericani che non si sa 

bene dove paghino le tasse. 

Il Foglio di lunedì apriva: “A Roma vivono 127 mila milio-

nari, su un totale italiano di 259 mila, con patrimoni da 1 a 30 

milioni di dollari”, o euro. Un intero corpo elettorale. Si capisce 

il successo della cena affollatissima per “Alemanno sindaco”, 

destinata a finanziarne la campagna elettorale: 1000 euro a 

cranio, come si dice a Frascati, senza contare l’immenso popo-

lo degli affaristi “minori”. Così, in piazza Nicosia, una mano 

impietosa ha scritto sull’immagine del candidato alemanniano 

Tredicine: “Padrone di tutti i caldarrostari di Roma e di tutti i 

camper-bibitari”. (Sui quali da tempo la procura indaga). O da 

conosciuti ex camerati, amici, famigli, titolari di contratti da 

decine di migliaia di euro, assunti in tutte le aziende, Amu, Atac, 

preferibilmente in ufficio anziché alla faticosa (e inerme, specie 

di notte) guida dei bus: dove il 50 per cento degli avventori non 

paga il biglietto, e ora si pensa di farli salire davanti. Come in 

Inghilterra, dove l’autista è anche bigliettaio; e alla metropoli-

tana non entri senza biglietto perché, se ti capitasse di farcela, 

poi non sapresti come uscire, ci vuole proprio quel biglietto 

perché il tondello giri. 

Mille “piccolezze” trascurate: domenica sera, all’Ara Pacis 

nuova di zecca, una badante non ce la faceva a spingere la 

carrozzella, le ho detto: «Uniamo due debolezze, la sua e la 

mia» e così la carrozzella ha superato un dislivello da tappa 

alpina in miniatura. “Piccolezze” che rendono la vita di Roma 

difficile e triste alle centinaia di migliaia di adulti e anche gio-

vani indifesi, e gli toglie ogni interesse al voto di domenica. 

Solo facce sui muri e gara a chi berlusconianamente le spara 

più grosse, coprendo piaghe incancrenite o nuove. Così l’uni-

ficazione dei Municipi, che ai non pratici di computer impone 

pellegrinaggi alla Mecca per ogni problema. Proposte serie, 

come quelle dell’ex ministro dei trasporti di Prodi e nostro 

collaboratore Alessandro Bianchi, completare l’anello ferrovia-

rio e creare la raggiera a ruota di bicicletta, la “cura di ferro” 

che eliminerebbe metà delle automobili che intasano e avvele-

nano la città, non trovano spazio in questa campagna eletto-

rale: né parlata, né scritta, né televisiva, viste le scempiaggini 

della Rai, che non vuole più futili miss Italie, ma continua a far 

leggere dalle speaker elenchi di norme sulle preferenze, che 

nessuno ascolta, perché nessuno le ricorderebbe. È il servizio 

pubblico degli italiani. 

E così Roma – ferma all’Auditorium e al Maxxi e alle gran-

di opere culturali dei decenni scorsi – appare come il deserto 

del Gobi o alemanno-brianzolo. Il deserto delle menti (che 

solo la Notte dei musei aperti ridesta), il silenzio degli incontri, 

la loro rarefazione. In piazza Campitelli, una grande docente, 

direttrice di una istituzione culturale francese che ogni anno 

organizza 120 piccoli e medi eventi musicali nel tessuto capil-

lare della città, dice che se i romani andranno alle urne il 26-27 

e al ballottaggio del 9-10 giugno, lo faranno con riluttante 

rassegnazione. Altrettanto la collega Cinzia, che dall’Ostiense 

alla sede del suo giornale in centro, impiega 40 minuti con 

l’autobus. Si vota, «come al solito, per evitare il peggio. Non c’è 

mai un meglio da scegliere, perché a destra c’è solo un padrone 

in funzione di leader forte, e a sinistra non c’è più una classe 

dirigente, una leadership forte, ma solo tritume di capicorren-

te simildemocristiani». Nemmeno le battute di Albertazzi per 

Alemanno, le canzoni di Venditti per Marchini, o le belle voci 

di Emma, Mannarino, Noemi per Ignazio Marino la sera del 24 

a San Giovanni, riusciranno a destare entusiasmi oltre lo spet-

tacolo. Alla scomparsa della classe “dirigente”, la folla allo 

sbando risponde con 19 candidature a sindaco, 40 liste colle-

gate, un lenzuolo di 6 facciate che, dispiegate in cabina, daran-

no all’elettore una scheda di 1 metro e 20 centimetri, nella 

quale perdersi umiliato e incazzato.  

Non di questo si preoccupa il cardinale vicario, ma del 

registro delle coppie di fatto, donde il cattolico Marino in-

carna il diavolo, abituale frequentatore di vecchie chiese e 

di nuove, quelle bruttissime delle archistar (che «non ispi-

rano la fede», ammette qualche architetto). Meglio sindaci 

che, fingendo di battersi il petto, garantiscano la tutela del 

peculio. Così si spengono le luci di Roma, e non solo a Ci-

necittà, dove si pensa di destinare aree degli studios ad al-

berghi, né a via Veneto, dove si progetta un restyling resi-

denziale in via Boncompagni da far paura, modello vecchia 

Barcellona ridondante. Potrà Marino, per ora in testa nei 

sondaggi, riaccendere alcune di quelle luci? Permettere ai 

romani di guardare e guardarsi in faccia?

Satyricon Campidoglio Arfi o 
e il candidato
porcino
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LA LETTERA

I comizi al Colosseo 
 Dal Sovrintendente capitolino ai beni culturali riceviamo:

Caro Orlando, innanzitutto vorrei ricordarti che non sono 

architetto, cosa, credo, tu sappia, o dovresti sapere, nonostante 

quanto scrivi su “Europa” del 18 maggio. E ti ribadisco 

volentieri: sono onorato di essere servo delle regole, della legge 

e dello stato. Io sì, di loro soltanto, pedissequamente. (Umberto 

Broccoli)

Capisco, caro Broccoli, che la società liberaldemocratica abbia 

sensibilità a te forse estranee, ma non certo sconosciute. E stato 

proprio questo avverbio che mi ha fatto un po’ sorridere e un po’ 

arrabbiare: come scrivevo a proposito del nulla osta a tener 

comizi fra il Colosseo e l’Arco di Tito, pedissequamente viene 

dal latino pedisèquus e si diceva del servo incaricato di scortare 

a piedi il padrone che andava a cavallo. A me dispiace, non per 

te, che sei liberissimo di sceglierti gli aggettivi e gli avverbi, ma 

per la funzione pubblica esercitata pedissequamente. Per me, 

sarebbe meglio criticamente. Almeno nei limiti in cui la legge lo 

consente. È previsto, infatti, che norme o disposizioni superiori 

siano “manifestamente errate”. (f.o.)   

STEFANO
CIAVATTA

Metti una sera di campagna elettorale 

con Alfio Marchini tra i tassisti del 

3570 dentro il Terminal del Gianicolo ed 

è subito toponomastica impazzita: 

“Arfio” parla al quinto piano del 

ristorante-bar del mega parcheggio 

costato 80 miliardi all’epoca del Giubileo 

e due anni di lavori per scavare la collina 

del sacro colle, un’opera contestatissima 

e bollata per anni come «il ventre vuoto 

di Propaganda Fide». Tra il pubblico ci 

sono tassinari di Centocelle, Flaminio, 

Casalotti, Cinecittà. A dirigere il traffico 

in sala c’è il presidente Loreno Bittarelli 

che ha voltato le spalle ad Alemanno e 

ora appoggia Marchini. Più tardi si farà 

scappare che «secondo i sondaggi 

dell’ambasciata americana siamo al 

23%».

Per tutti c’è un rinfresco popolare fat-

to di medaglioni mortadella e prosciutto, 

cicoria e insalata, rigatoni al pomodoro e 

lasagne verdi, vino sfuso e Pepsi. Marchi-

ni parte a mille: «“Sono qui a prendere 

voti, se non vi convinco fatemi domande, 

se vi convinco vi voglio pasdaran per la 

fine della campagna elettorale». Parla di 

disabilità, licenze auto, mobilità, tasse 

sui turisti per finanziare fondi. 

In prima fila, silenzioso, c’è anche 

Massimo Marino, il caronte un po’ truce 

ma bonario della movida cafonal e “por-

cina” erede della Suburra, «l’arciduca del 

ViviromaTv» (il conio è di Fulvio Abbate, 

l’omonimo mensile patinato tira 20mila 

copie al mese e come logo ha un cuore 

rosso come quello di Marchini). Marino è 

candidato consigliere per Marchini nel 

quinto municipio, un mondo che sorge 

esattamente dall’altra parte del Terminal 

Gianicolo, una zona da 177mila abitanti 

(quanto Parma) che raccoglie Prenestina, 

Pigneto, Centocelle, Alessandrino, Tor 

Sapienza, La Rustica, Tor Tre Teste.

Al di là del folklore per la strana cop-

pia Marchini-Marino la notizia è che il 

tribuno della movida, borgataro di sini-

stra del Tufello, stavolta si candida con 

Marchini, perché «fuori dal politichese e 

dai politicanti». In passato aveva appog-

giato Veltroni e si era candidato con liste 

civiche per Marrazzo (quasi duemila pre-

ferenze), Rutelli e Bonino. 

Finito il botta e risposta col pubblico 

di Marchini e le foto di rito, Marino di-

stribuisce “pizzini elettorali” e racconta 

di quando va ad attaccare i suoi manifesti 

di notte. Dai politici di professione è ri-

masto scottato. Non sopporta Alemanno: 

«Di recente a una serata di beneficenza 

per la Fondazione Vertical il sindaco si è 

presentato in Audi grigia e auto blu al se-

guito. Ho fatto le riprese per aiutare la 

Fondazione. È salito sul palco a parlare 

di tagli dicendo di essere venuto lì in 500. 

“Aaaaabuciardo!” gli volevo urlare...». Lo 

ha deluso anche Marrazzo per cui prova 

«un senso di tristezza e pena, le bassezze 

umane non te le puoi permettere se fai 

quel mestiere, meglio allora rimanere un 

privato cittadino».

Ora prova a convincere la sua Roma 

notturna a votarlo ma attenzione: «Roma 

si è incattivita, il borgataro è diventato 

prepotente, la tv commerciale ha fatto 

credere che tutti possono avere tutto, 

senza sforzi, mentre le cose te le devi 

guadagnare. Girano troppi imprenditori 

improvvisati che aprono la saracinesca, 

mettono un bancone e pensano di fare i 

soldi subito, ma poi chiudono perché 

manca la professionalità e la voglia di fa-

ticare». Sarà che anche Marino ha messo 

la testa a posto e va in giro a fare campa-

gna elettorale con la moglie, ma proprio 

ai suoi microfoni il “piacione Arfio” ha 

dichiarato: «I giovani devono farsi il 

mazzo perché niente a ‘sto mondo regala 

un cazzo a nessuno». Un richiamo all’or-

dine?

 @stefanociavattta

Il voto a Roma

La competizione 
Marino-Alemanno per 
la poltrona di sindaco 
di una città difficile
che andrà a votare 
con rassegnazione
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SEGUE DALLA PRIMA

VANNINO
CHITI

Proposta che prevede: rafforzamento 

del governo parlamentare; non fiducia 

al governo ma nomina da parte della ca-

mera del primo ministro; suo potere anche 

di revoca di singoli ministri; possibilità di 

chiedere elezioni anticipate; sfiducia co-

struttiva.  

Se Pdl o qualsiasi altro partito inten-

dono invece proporre il semi-presidenzia-

lismo, questo nodo va sciolto subito, even-

tualmente coinvolgendo i cittadini, senza 

che una tale opzione cali ancora una volta, 

a conclusione del percorso riformatore, 

come una mannaia che impedisca ogni 

esito positivo. Non sono sospetti: è quanto 

è avvenuto nella scorsa legislatura.

La mia preferenza è per il governo par-

lamentare forte. 

Tornando alla legge elettorale, è cor-

retta la scelta di inquadrarla all’interno 

della riforma del parlamento e della deci-

sione sulla forma di governo. 

Non mi convince – è bene essere chiari 

per evitare guai – che il governo si pro-

ponga una manutenzione dell’attuale Por-

cellum intervenendo intanto sul 

premio di maggioranza. Il proble-

ma esiste ma è il Porcellum nel 

suo insieme che risulta giusta-

mente indigesto ai cittadini ita-

liani e certamente al Pd. 

Se si opera un intervento a 

breve, anche per mostrare in con-

creto la volontà di cambiare, affi-

dando successivamente al parla-

mento, in un quadro organico di 

riforme, le norme elettorali defi-

nitive, allora la scelta da compiere 

è quella di ripristinare la legge 

Mattarella. É la mia convinzione, coerente 

con la volontà di quelle centinaia di mi-

gliaia di cittadini che avevano firmato per 

promuovere un referendum volto a farla 

tornare in vigore. 

Un’ultima considerazione: occorre 

mettercela tutta per sostenere con lealtà e 

impegno il governo Letta. Se la sua azione 

non fosse coronata da successo, sarebbe 

un disastro per l’Italia e inevitabilmente 

per il Pd.

Non sono utili però atteggia-

menti tipo “non disturbare il 

manovratore”, versione più ele-

gante ma uguale al “ghe pensi 

mi”. 

Sarebbe dannoso se nel go-

verno emergesse una tentazione 

a voler dirigere i gruppi parla-

mentari dall’esterno, fosse anche 

sui temi di maggiore complessità 

e rilievo: un tale errore ci con-

durrebbe in un vicolo cieco. For-

ze politiche alternative possono 

collaborare per una fase, non essere subal-

terne l’una all’altra. Si eviti dunque di pra-

ticare quella strada: non è consigliabile 

per il governo, è certamente insostenibile 

per il Pd. 

Il Porcellum è indigesto, la manutenzione non basta
• • •  R I F O R M E  • • •

Va rafforzato 
il governo 
parlamentare, 
dando 
più poteri 
al premier

Cara Europa, periodicamente, i membri del co-

mitato “No 194”, promotore di un referendum abro-

gativo della legge 194, si riuniscono davanti alla 

clinica Mangiagalli di Milano a pregare per la tra-

gedia dell’aborto (in Italia, 6 milioni di casi dal 

1978, anno dell’entrata in vigore della legge). 

Nell’ultima occasione, le femministe, accorse, han-

no insultato, distrutto cartelloni pro-life, lanciato 

oggetti. La polizia, sollecitata a intervenire in di-

fesa delle persone inermi in preghiera, ha spiegato 

che ciò non sarebbe stato possibile: perché, se lo 

avesse fatto, diecimila estremisti dei centri sociali 

avrebbero invaso la piazza del Duomo. La distanza 

dell’Italia da un autentico Stato di diritto è ormai 

abissale.

Enrico Pagano (enrico.paganopagano@libero.it)

Mangiagalli, pro-life, femministe. E lo Stato? 
Caro Pagano, sono lieto che un uomo di cultura pro-life 

(in pratica, contro l’altrui divorzio e aborto legale, e 

contro la scienza in conflitto con la gerarchia) invochi lo 

stato di diritto, invenzione esclusivamente liberale, per di-

fendere le ragioni della sua parte. Quando ero allievo di 

Jemolo, massimo studioso italiano di diritto ecclesiastico 

dopo Francesco Ruffini, liberale, uno degli undici senatori 

del regno che s’erano rifiutati di giurare fedeltà al fascismo 

e furono cacciati dalle cattedre, mi insegnava che la Chiesa 

rivendica per sè dagli stati i diritti di libertà, se le sono 

negati; ma è sempre pronta a toglierli ai cittadini, se è essa 

in posizione di forza. È appunto il caso del fine-vita e delle 

pro-life oranti davanti alla Mangiagalli, che immagino 

come nel film su Eluana Englaro davanti alla clinica di 

Udine. Scene anch’esse violente, un’altra violenza, fatta di 

coazione morale. Lo stato di diritto deve garantire tutti i 

diritti e tra questi l’espressione democratica e legale del 

proprio pensiero. 

Non v’è dubbio che la polizia abbia sbagliato a non 

intervenire a tutela delle persone che pregano, così come 

abbia il dovere di tutelare la libertà delle persone che abor-

tiscono o chiedono di staccare la spina, coartate invece anche 

in clinica da chi pensa diversamente, e vorrebbe che diver-

samente pensasse anche il paziente. Purtroppo, la cultura 

dello stato di diritto è estranea alla maggioranza degli 

italiani. Proprio la materia  della sua lettera è fra quelle che 

più scatenano l’intolleranza per l’altrui libertà di esercitare 

diritti non condivisi. E in ciò sta la differenza fra i laici 

democratici e i clericali intolleranti. I primi, legalizzando 

l’aborto (i 6 milioni di cui lei parla, prima della legge non si 

contavano, perché si facevano in casa o in campagna con la 

mammana o nelle cliniche riservatissime dei cucchiai d’oro), 

non obbligano nessuno a praticarlo. I secondi,  vorrebbero 

proibirlo anche a chi intende servirsene, e costringere le 

donne a tornare al prezzemolo e alla fattucchiera. 

Nell’attesa, contro le portatrici di un diritto civile e 

contro la legge dello Stato, si esercita nelle cliniche ogni 

pressione psicologica, da parte di vigilantes dei comitati  

“No 194”, da suore, da infermieri e da medici che in pubbli-

co sono obbiettori di coscienza e in privato non sempre, come 

dimostrano le manette che scattano ogni tanto. Insomma, 

laici democratici e clericali intolleranti sono non soltanto 

due popoli agli antipodi, ma due pianeti di diversi sistemi 

solari. Lo Stato deve obbligarli alla convivenza; la sua Rai 

(di cui parleremo domani) aiuterebbe la convivenza se si 

occupasse di problemi seri e non di miss Italie e Isole dei 

famosi. Che la nuova gestione ha abolito, occupandosi del-

la marginalità perché non può occuparsi delle cose serie.

FEDERICO
ORLANDO
RISPONDE

ARNALDO
SCIARELLI

Che il premio di maggioranza “maialesco” fosse 

una schifezza antidemocratica, su questo gior-

nale lo abbiamo ripetuto litanicamente. Purtroppo 

il lassismo del centro sinistra durante il governo 

Prodi e l’illusione delle elezioni di febbraio 2013 

hanno contribuito al mantenimento di questa legge 

elettorale, fascistoide per la camera, furbescamen-

te demenziale per il senato. Ma questo è un paese 

dialetticamente e operativamente variegato, vario-

pinto, nel quale l’individualismo e l’egocentrismo 

spesso prevalgono sulla razionalità e quindi la con-

fusione regna sovrana. Castagnetti brinda alla pre-

sunta fine dell’Internazionale socialista e inneggia 

alla nascente alleanza progressista che resta, obiet-

tivamente, di procreazione socialista.

Sono felice per tutta quella parte di popolari-

smo che si iscrive definitivamente al progressismo 

(la moderazione è un comportamento educaziona-

le) e quindi alla sinistra: l’importante però è cerca-

re di accantonare, comunque, il termine “sociali-

sta”, come desiderio simile a quello di molti post 

comunisti! Fioroni parla di limiti dell’azionismo 

lib-lab, radical liberale nel Pd in sostituzione 

dell’egemonia marxista ormai esaurita e del neces-

sario contributo del popolarismo di ispirazione 

cristiana.

Al di là della confusione sui termini e sul supe-

ramento degli stessi, alcuni non più attuali, essen-

do il trinomio, come già detto, libertà-uguaglian-

za-fraternità originariamente evangelico, è pro-

prio il popolarismo europeo che deve scegliere da 

che parte stare, e nel nostro caso quello italiano. A 

sinistra e con quelli che sono deputati a colmare il 

gap di giustizia sociale che angoscia il nostro pae-

se ed il pianeta o a cercare soluzioni dorotee e 

quindi certamente compromissorie, anche quando 

non necessarie, senza mai schierarsi definitiva-

mente. Da noi la maggioranza dei “berluschini” si 

definisce popolare ed aderisce al Partito popolare 

europeo, compresi gli ex post-fascisti, nel quale ci 

sono ampie sacche di conservazione e di tendenze 

neo liberiste. Speriamo che questo papa sappia 

culturalmente instradarli.

Nel contempo il Pdl si sconvolge per il ragiona-

mento sillogico di Zanda sull’ineleggibilità di Ber-

lusconi. E Schifani confonde maggioranze artifi-

ciali pro Cavaliere dimenticando che sono state e 

sono esclusivamente minoranze elettorali rispetto 

ai votanti ed ancor di più rispetto a quelli aventi 

diritto al voto. I falchi pidiellini pensano a Berlu-

sconi senatore a vita ignorando i presupposti co-

stituzionali della nomina. La vicenda di Ruby, al 

di là dei contenuti giuridici, è significativa di un 

comportamento non coerente con le funzioni di un 

alto rappresentante delle istituzioni. Così come la 

riflessione etico giuridica, al di là di quanto in cor-

so, deve riguardare il processo Previti, le motiva-

zioni della condanna e l’estraneità del Cavaliere 

alle conclusioni del processo stesso per prescrizio-

ne.

In qualunque paese normale dell’Occidente 

democratico, pur volendo accettare per assurdo 

l’ipotesi di un accanimento giudiziario, 

i soli risultati delle intercettazioni o 

quello che Ruby sta raccontando avreb-

bero prodotto le dimissioni di un politi-

co per motivi etici. E quindi, in conclu-

sione e per comodità, tutti ricordano 

alla sinistra di aver certificato l’eleggi-

bilità di Berlusconi. Povera sinistra mia! 

Mai, forse, una scelta giusta in dician-

nove anni. Dalle cazzate del ’94 attra-

verso le diatribe del ’96 arrivammo alla 

demenzialità del 2001 con il duo Di 

Pietro-Bertinotti, per poi proseguire nel 

2006 subendo le angherie della stupidaggine ri-

fondarola e del veltronismo desideroso di egemo-

nia che produssero la caduta del governo, la scon-

fitta elettorale, la consegna di Roma ai post fasci-

sti: con richiesta di beatificazioni per i nostri eroi 

da parte dell’opposizione!

Certo l’accettazione silente di governi con 

partecipazione di partiti statutariamente seces-

sionisti, per di più detentori del ministero degli 

interni (può avvenire solo in Italia), il conflitto di 

interessi congelato, il mancato approfondimento 

sulla legge che vieterebbe l’eleggibilità di Berlu-

sconi, una campagna elettorale che sembrava rin-

correre gli aforismi di Quelli della notte hanno pro-

dotto il dramma del febbraio 2013: un paese spac-

cato in quattro parti antagoniste fra loro. E quindi 

nessuna maggioranza numerica, obiettivamente 

espressione del voto popolare, possibile. 

Penso al dolore, alla rabbia di milioni di 

italiani per l’incapacità dell’area pro-

gressista di catturare  la vera maggio-

ranza elettorale del paese. Nonostante il 

berlusconismo populista la gente ha 

preferito rifugiarsi nel grillismo attual-

mente inconcludente.

E tutto ciò è accaduto per la man-

canza di una classe politica vera, inca-

pace di trasmettere passione. Agnelli 

nell’82 disse a Scalfari che imprenditori 

e affaristi inseriti nei governi avrebbero 

prodotto solo disastri. Così è stato e purtroppo 

anche noi a volte li abbiamo rincorsi. Risolti i 

problemi ineludibili indicati dal capo dello stato e 

quotidianamente ripetuti dallo stesso – sempre 

che il Pdl eseguirà anch’esso il compito affidatogli 

– dobbiamo essere pronti a riprendere il nostro 

cammino, con chi vorrà starci, di progressisti de-

terminati nella tutela dell’interesse generale. Nul-

la a che fare con qualsiasi tipo di destra che se si 

dichiara riformatrice e anti liberista o è bugiarda 

o non è più destra.  

Superati questi 
problemi basta 
con la destra 
che si dice 
riformista
e anti-liberista

Progressisti, prepariamoci a ripartire 
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Gli stessi meritevoli autori del 

più fortunato atto di accusa 

contro la casta, o le caste, sembra-

no non sembrano troppo interes-

sati ad usare l’autorevolezza ac-

quisita per contenere, guidare e 

incanalare un sacrosanto atto di 

denuncia e di servizio al paese ver-

so un processo di conversione in 

un equilibrato strumento di equi-

tà. 

È un ampio credito che rischia 

di intaccarsi, se dalla denuncia 

delle vere sacche di privilegio si 

scivola verso la descrizione di 

un’unica grande sacca di privile-

gio. 

Il problema nasce là dove si 

rompe e si ignora la relazione tra 

guadagni e responsabilità – intesa 

quest’ultima come qualità, com-

petenza e ricaduta sulla collettivi-

tà del proprio servizio – in una 

singolare e quasi parossistica di-

stinzione tra pubblico e privato 

all’interno di una comunità. 

Se si attribuisce un valore as-

soluto ed esclusivo all’aspetto re-

tributivo di una funzione pubblica, 

prescindendo dai modi di svolgi-

mento, si finisce sulla 

strada dell’istituzione di 

uno “stipendio pubblico 

unico nazionale”, come 

sostanzialmente propu-

gnano il movimento a 

Cinque stelle e i seguaci 

dello stesso, non si sa 

quanto consapevoli, dis-

seminati per convenien-

za  in tutti i movimenti e 

gli organi di informazio-

ne. Quasi si trattasse di  

un criterio di giustizia sociale, an-

ziché di una regressione ideologica 

ed economica.

Forse questa è la via per riusci-

re nell’ardua impresa di abbassare 

ulteriormente la qualità media 

della dirigenza diffusa del paese: 

che è, la scarsa qualità media, fe-

nomeno reale, peraltro collegato 

all’esplosione dell’ossessione pau-

peristica che viene diffusa nel pae-

se. L’attrazione verso il basso è la 

rinuncia strategica all’alternativa 

di individuare soluzioni di innal-

zamento della qualità 

della dirigenza non solo 

politica e parlamentare, 

ma prima di tutto poli-

tica e parlamentare, del 

paese.  

Sta di fatto che il più 

facile veicolo di consen-

so, probabilmente solo 

mediatico, si trova di 

questi tempi intaccando 

qualcosa della retribu-

zione di funzioni, rispet-

to alle quali il paese, con tutti i 

suoi cittadini, ha invece una im-

mediata e irrinunciabile necessità  

di più efficace svolgimento.

I nuovi presidenti delle camere, 

prima ancora di conoscere l’entità e 

le difficoltà del proprio compito, e 

di individuarne i modi del più ade-

guato possibile espletamento, han-

no incassato i primi elogi per la 

plateale estraneità al ruolo, seguiti 

immediatamente da quelli legati al-

la volontà subito manifestata di 

sfrondare il proprio reddito da cari-

ca. Addirittura, quello della camera 

alta, in doppia sequenza, nel vano 

tentativo di non deludere la pretese 

del capo clandestino del movimen-

to Cinque stelle .

Il capo del nuovo governo, uo-

mo di moderna e manageriale for-

mazione, si è a più riprese e in più 

sedi, interne e internazionali, van-

tato del taglio della parte di reddi-

to dei ministri legato proprio alla 

funzione ministeriale; ed ha attri-

buito alla misura un contenuto 

strutturale, quindi decidendo per i 

ministri dei futuri governi. Per chi 

non lo sapesse, il costo di un mini-

stro è determinato in misura assai 

marginale dalla retribuzione, se 

comparata alla parte dovuta alla 

dotazione di collaboratori diretti o 

indiretti, alla logistica, ai custodi 

di una sicurezza non si sa se e 

quanto minacciata: per la quale, a 

partire dalle massime istituzioni, 

si ritiene di non poter avere voce in 

capitolo nemmeno per quanto ri-

guarda la propria persona.

Lo spettacolo inquietante e ir-

ritante della falange che avanza 

avvolgendo, circondando e proteg-

gendo i nostri alti rappresentanti, 

o molti di essi, non ha l’uguale in 

altri paesi e sistemi.

La stessa elezione del capo 

dello stato ha rischiato di subire, o 

ha subìto, alterazioni legate per 

l’appunto al livello della retribu-

zione dei possibili assurgendi alla 

massima carica istituzionale: o 

meglio di uno di essi, scelto a cam-

pione e neanche tra i più ricom-

pensati, secondo il criterio primi-

tivo del capro espiatorio. 

Questa sembra la strada scelta 

da chi decide la direzione dell’Ita-

lia di oggi: aggiungere alla medio-

crità, eletta a condizione irreversi-

bile, il rifiuto  della valutazione 

della responsabilità. Gli esempi 

fatti sono solo pochissimi ed em-

blematici  in una grande quantità: 

il minimo necessario per indicare 

un pericolo reale e un vicolo cieco. 

Sanno gli studiosi di ammini-

strazione, e lo dimostrano i ripetu-

ti tentativi, purtroppo solo legisla-

tivi, di riforma della macchina 

pubblica, che l’appiattimento in-

distinto delle retribuzioni pubbli-

che è la scelta definitiva della stra-

da della inefficienza. Nei luoghi 

dove il potere è grande si insinua 

facilmente anche la scorciatoia 

della corruzione a portata di ma-

no, e difficilmente resistibile .

Almeno per i tanti non virtuosi 

che la politica degli ultimi decenni 

– con i suoi sistemi selettivi impron-

tati sulla fedeltà  verso di sé in luogo 

della lealtà  verso le istituzioni, con 

la propria  scadente cultura, con 

tanti pessimi esempi individuali – 

ha messo e continua a mettere in 

circolazione. 

Il più facile 
veicolo
di consenso 
si trova 
intaccando la 
retribuzione

Stipendi pubblici uguali? L’inefficienza è assicurata
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In Italia, invece, la questione è ancora aperta, 

sia nel quadrilatero della sinistra che, a tratti, 

dentro il Pd. E il dibattito in corso sta prendendo 

una piega nota.

La piazza costituisce per Sel una potente cala-

mita, un richiamo della foresta che, nonostante la 

sottoscrizione della Carta d’Intenti nel settembre 

scorso – un manifesto profondamente riformista – 

rischia di allontanarla da una visione moderna 

della società italiana. Farsi trascinare sulla spon-

da occupata dalla Fiom e dagli antagonisti per-

manenti è il pericolo che Vendola corre. E non ci 

sarebbe da gioirne.

Anche all’interno del Pd la questione non è 

chiusa. Non per la piccola opposizione manifesta-

tasi con l’elezione di Epifani quanto invece per le 

tante sacche identitarie che non consentono a 

quel partito di raggiungere un punto di equilibrio 

stabile sulla frontiera dei profondi cambiamenti 

della società italiana e sulle scelte conseguenti da 

compiere. La strizzatina d’occhio verso i grillini è 

una spia che tuttora si accende. La credibilità del-

la sinistra italiana dopo la sconfitta elettorale non 

ammette ulteriori ambiguità.

Oggi e domani ci saranno a Lipsia due appun-

tamenti importanti: la riunione dei leader del Pse 

e la celebrazione del  150mo anniversario dell’Spd. 

Noi saremo presenti come unici italiani iscritti al-

la famiglia del socialismo europeo. Lì discuteremo 

la proposta di Hollande sulla necessità di una 

unione politica europea più autorevole e di un go-

verno economico comune per i paesi dell’euro. Nel 

secondo appuntamento, il ricordo della fondazio-

ne del più antico partito socialdemocratico euro-

peo e l’inaugurazione della campagna elettorale 

tedesca.

L’anomalia tutta italiana si ripresenta nel 

nodo antico non ancora sciolto, aggravato 

dall’urgenza che batte alla porta. Nella prima-

vera prossima si terranno le elezioni europee e 

subito dopo inizierà il semestre europeo 

dell’Italia. Al primo appuntamento la sinistra 

riformista dovrebbe arrivare con una lista figlia 

della casa del socialismo europeo. Simbolo, 

candidati e progetto condivisi. Dovremmo poi  

sostenere lo stesso candidato ai vertici 

dell’Unione e favorire la strada della sua elezio-

ne diretta da parte dei cittadini europei. Infine, 

l’Italia non potrebbe trarre che  vantaggio 

dall’avere il suo presidente del consiglio inserito 

a pieno titolo in uno dei due grandi schieramen-

ti politici che hanno reso l’Europa più civile e 

più libera.

Chiederò ai vertici del Pse di avviare a un 

chiarimento con quei partiti che continuano a di-

chiarare l’appartenenza o la contiguità a quella fa-

miglia ma, nei fatti, non decidono compiutamen-

te. 

La chiarezza è la strada maestra e come tale va 

percorsa. Hic Rhodus, hic salta.

L’anomalia in Italia e nel Pd
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Ha avviato il negoziato tra le parti sociali 

per la riforma del lavoro, Hollande, sor-

prendendo gli analisti francesi e non solo, e 

ha aperto il dossier Europa. 

In pochi, ma efficaci punti, ha lanciato la 

sua ricetta. Per cinque anni, l’economia euro-

pea si è fermata. Ora è venuto il tempo della ri-

scossa. Come? Intanto, mettendo fine alle poli-

tiche di austerità, e puntando tutte le fiches su 

crescita e occupazione. Ciò significa stabilizza-

re la zona euro, creando strumenti di solidarie-

tà sociale efficaci, ed elaborando una nuova 

dottrina della Banca centrale europa, con al 

centro la riduzione dei tassi d’interesse per i 

paesi in difficoltà. Tutto ciò, nell’ambito di una 

«nuova iniziativa europea». 

Cosa significa? Hollande illustra quattro 

mosse, che intende muovere sullo scacchiere 

europeo. Un governo economico per la zona 

euro, per armonizzare le politiche fiscali e per 

combattere le frodi fiscali. Un grande piano per 

favorire l’occupazione giovanile in tutta Euro-

pa, rivolto a coloro che fanno fatica a trovare la 

giusta formazione e un impiego stabile. La cre-

azione dello spazio comune dell’energia, nel 

quale sia strategico il coordinamento delle po-

litiche comunitarie per le energie rinnovabili e 

lo sviluppo sostenibile, per assicurare la cosid-

detta “transizione energetica”. L’inizio di una 

nuova fase dell’integrazione europea che con-

duca ad una progressiva cancellazione del de-

bito.

Il dibattito pubblico internazionale è stato 

scosso da questa posizione di Hollande. E i 

grandi quotidiani ne hanno dato ampia lettura 

ed analisi. In Italia, Eugenio Scalfari, nell’edi-

toriale di domenica scorsa, ne ha colto i punti 

nodali di svolta culturale, prima ancora che po-

litica. Scalfari ha sostenuto un passaggio epo-

cale da una tradizione francese tutta orientata 

verso la grandeur all’affacciarsi di una posizione 

decisamente più europeista. In realtà, nelle pa-

role di Hollande riecheggiano alcuni degli ele-

menti che già l’Assemblea della Internazionale 

socialista aveva consolidato a febbraio in Por-

togallo, dal titolo “Politiche progressiste per un 

mondo più giusto”. Elementi che sono divenuti 

comuni non solo per tutti i governi a guida so-

cialista, ma anche per quei partiti democratici 

e progressisti che al socialismo in qualche mo-

do s’ispirano. Elementi contenuti nell’impe-

gnativa “Dichiarazione sulla economia globale: 

la nostra visione della crescita, dell’occupazio-

ne e dello sviluppo sostenibile”. 

Nel mondo, tra i partiti socialisti, demo-

cratici e progressisti sta via via crescendo una 

nuova analisi della crisi economica. E comin-

ciano ad emergere punti di vista divergenti dal 

pensiero unico economicista che le élite plane-

tarie vorrebbero imporre. Si potrebbe dire che 

da Paul Krugman a Joseph Stieglitz a Hollande 

e all’Internazionale socialista, sta emergendo 

un’altra cultura economica, il cui primo compi-

to è quello di rivelare al mondo la verità: «Ciò 

che il più ricco uno per cento della popolazione 

mondiale desidera, diventa ciò che la scienza 

economica ci dice di fare». La frase, efficace, è 

di Krugman.

Finalmente, col socialista Hollande si è 

aperta una nuova strada anche in Europa, una 

sfida per la giustizia sociale, contro le politiche 

del finanz-capitalismo e del liberismo selvag-

gio. Speriamo che questo decisivo dibattito in-

vesta anche la sinistra italiana. 

L’euro-svolta di Hollande
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Equilibrio del 
terrore a 

Montecitorio
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Da entrambe le parti si fa fati-

ca a interpretare la necessa-

ria e virtuosa autonomia parla-

mentare senza scivolare nel tic 

che fa infuriare l’avversario (ora 

partner di governo) su questioni 

che sono in realtà fuori dalle 

priorità nazionali, suscitate 

quasi solo per dispetto recipro-

co.

Di questo passo, toccherà dar 

ragione a chi pensa che l’identità 

dei due partiti sta stata – adesso 

e sempre – definita più da queste 

scaramucce laterali ma letali, che 

dal confronto fra soluzioni alter-

native ai problemi del paese.

Apparentemente è un proble-

ma grave per Letta e Alfano e 

per il loro governo. Ma non è 

detto. Magari invece, chissà, 

questo fare e disfare dispetti re-

ciproci potrebbe finire per di-

ventare l’assicurazione sulla vita 

dell’esecutivo: una sorta di equi-

librio del terrore stile Guerra 

Fredda, che fa durare la tregua 

invece di precipitare subito la le-

gislatura nel conflitto aperto.             

 @smenichini
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